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DALL’INVIATO
GILDO CAMPESATO

TOKYO «Non sarà magari sanguino-
so come la bomba di Hiroshima, ma
l’impatto psicologico rischia di essere
davvero devastante. Da oggi il Giap-
pone non è più la stessa cosa»: forse
esagera il giornalista dell’Asahi Sim-
bum, il maggior quotidiano giappo-
nese, roba da milioni di copie al gior-
no. Ma non c’è dubbio che il piano
di ristrutturazione annunciato l’al-
troieri dalla Nissan ha lasciato tutti
di stucco per la durezza della ricetta:
chiusura di 5 stabilimenti, 21.000
persone in meno nel giro di tre anni,
taglio drastico della rete dei conces-
sionari, dimezzamento dei fornitori
con conseguente «esportazione» del-
la crisi occupazionale anche nelle
aziende dell’indotto.

Una ricetta dura cui non è affatto
abituato né psicologicamente prepa-
rato un paese come il Giappone, do-
ve il posto di lavoro è una consacra-

zione di inserimento sociale prima
ancora che la garanzia di uno stipen-
dio. Il numero dei suicidi e la presen-
za della marginalità, sinora fenome-
no quasi sconosciuto da queste parti,
sono destinati ad aumentare. Per il

Giappone ieri è stato come ricevere
un pugno in faccia a freddo. Anche
se le avvisaglie non erano certo man-
cate. E non solo alla Nissan.

L’improvviso sgonfiarsi lo scorso
autunno della bolla speculativa che
ha accompagnato per un lustro l’e-
saurirsi della spinta propulsiva dell’e-
conomia giapponese, ha segnato for-
temente il settore bancario con ri-
strutturazioni e fusioni. Quando Su-
mitomo e Sakura Bank si sono unite
nelle scorse settimane hanno annun-
ciato un taglio del 30% della forza la-
voro. Qualche decina di migliaia di
persone dovrà abbandonare la pro-
pria scrivania in seguito alla fusione
di Industrial Bank of Japan, Fuyji e

Dai Ichi Kangyo. Insieme i tre istituti
formeranno la più grande banca del
mondo ma a differenza del passato
quando crescita di un gruppo in
Giappone significava automatica-
mente più posti di lavoro, in questo
anno di fine di secolo ciò significa
soprattutto tagli. Dal settore finan-
ziario, il primo colpito dalla crisi del-
la Borsa, la ricetta delle ristruttura-
zioni è passata al settore industriale.
La Nissan apre la strada per la sua
particolare situazione di debolezza,
ma quante altre seguiranno? Il paese
del Sol Levante per la prima volta co-
mincia a dubitare di se stesso. La di-
soccupazione è a livelli che in Italia
farebbero sorridere, ma qui inquieta-

no veramente: 4,8%, un record stori-
co.

Se al giornalista dell’Asahi Simbun
veniva in mente Hiroshima ci deve
essere un che di freudiano. L’atomica
significò la fine del «glorioso» isola-
mento del Giappone, la sconfitta da-
vanti alle truppe straniere. Adesso ar-
riva un altro duro colpo allo «yama-
to», all’orgoglioso senso di identità
che è insieme forza e collante del
Giappone. La ristrutturazione della
Nissan porta anch’essa come la bom-
ba di Hiroshima il marchio di un
«gaijin», una parola che, significati-
vamente, si può tradurre sia come
straniero che come barbaro. Sotto il
piano dei tagli c’è infatti la firma di

un «gaigjin», e cioè di Carlos Ghosn,
l’uomo che la Renault (azionista di
riferimento di Nissan col 36,8% del
capitale) ha spedito a Tokyo col com-
pito di risanare i mali del gruppo. Il
manager, di origine brasiliana, è gio-
vane (45 anni) ma nel suo curricu-
lum annovera cose come la ristruttu-
razione della Michelin in Nord Ame-
rica e della Renault in Europa, com-
presa la chiusura di Villevorde in Bel-
gio. Ora ci prova con la Nissan.

Il Giappone ha assistito stupefatto
ed impotente all’agire dei nuovi pa-
droni venuti da lontano, più sensibi-
li alla dittatura dei conti che al tradi-
zionale consociativismo sociale nip-
ponico. Quella di Ghosn, diventato

amministratore delegato, è stata una
specie di blitz krieg, una guerra lam-
po. L’acquisto di Nissan è stato for-
malizzato il 28 maggio; il primo lu-
glio si è insediato il nuovo manage-
ment; ieri è stato annunciato il «pia-
no di rivitalizzazione». Non senza
che il primo settembre ben 17 mana-
ger arrivassero d’un colpo da Parigi a
sedersi nei posti chiave dell’azienda.
«Ma è vero che volete portare la sede
direzionale via da Tokyo?», ha chie-
sto un preoccupatissimo giornalista.
«No resta lì perché abbiamo calcoala-
to che ci costa di più spostarla che te-
nerla. Almeno per ora», è la gelida ri-
sposta di Ghosn. «Dobbiamo dimen-
ticare il passato e guardare avanti ad
una nuova era. Non c’è altra scelta
per sopravvivere che seguire il pia-
no», dice Yoshikazu Hanawa, il giap-
ponese rimasto presidente forse solo
perché, bisognava mostrare che, al-
meno in apparenza, l’oceano è anco-
ra una barriera sufficiente a difende-
re il Giappone dall’invasione gaijin.

Giappone, arriva l’incubo-disoccupazione
La pesante ristrutturazione alla Nissan apre una nuova era

Rsu, martedì la legge torna in aula
Salvi ottimista, ma una parte dell’Udeur annuncia battaglia

Corte dei Conti:
statali, no al telelavoro
Il governo: andiamo avanti lo stesso

Sondaggio Cgil
l’80% dei lavoratori
vuole il posto fisso

FERNANDA ALVARO

ROMA LaleggesulleRappresen-
tanzesindacaliunitarie tornain
aulaallaCameramartedìprossi-
mo per concludere il suo iternel
primo ramo del Parlamento «o
comunque per cominciare una
votazione che deve portare a
questo nel giro di pochissimi
giorni». Il relatore Pietro Gaspe-
roni, diessino, non è ottimista,
né pessimista. Dopo un’altra
riunione di maggioranza, dopo
le assicurazioni del ministro del
Lavoro, Cesare Salvi e della sot-
tosegretaria alla Presidenza del
consiglio, Elena Montecchi,
non ci dovrebbero essere più
tentennamenti da parte di alcu-
ni,nella stessamaggioranzache
ancora «non si fidano». Dubbi
ancora tra gli uomini di Mastel-
la (divisa al suo interno) e nella
Lista Dini. Alberto Acierno,
Udeur, arriva addirittura a chie-
dere il ritiro del «se ci sono erro-
ri,delprogettodilegge».

Insomma. La riunione di
maggioranza di ieri non è servi-
ta a preparare una futura seduta
tranquilla. Se martedì prossimo
dovessero arrivare troppi no, ci
sono già assicurati i sì di Rifon-
dazione comunista che, co-
munque, sarà in aula a votare
per non far mancare il numero
legale. «Non è questo il nostro
obiettivo, ma siamo ben con-
tentise laleggeavràaltrisì-spie-
ga Pietro Gasperoni - Abbiamo
lavorato per una maggioranza
unita. L’ordine del giorno da
Giancarlo Lombardi (Ppi) con il
quale il Governo si impegna a

presentare al Senato unapropo-
sta di modifica all’articolo 1, sul
quale siamo tutti d’accordo, è la
soluzione. Se qualcuno, nella
maggioranza si tirerà indietro,
lo ha detto anche chiaramente
Fabio Mussi, se ne assumeràtut-
ta la responsabilità politica. Di-
co poi, che se non ci si fida del
ministro del Lavoro, se non ci si
fida dell’impegno della presi-
denzadelConsiglio, si rischiadi
mettere fin da qui in forse il rap-
porto di fiducia tra il Governo e
lasuamaggioranza».

Sul voto in aula martedì pros-
simo, è ottimista il ministro Ce-
sare Salvi: «Mi pare ci siano le
condizioni per un esito positi-
vo» L’articolo 1,confermailmi-
nistro «contiene un elemento
di eccessivo dirigismo in quan-
to il decreto ministeriale non
sembra lo strumento più ido-
neoarisolvereeventualicontra-
sti fra le parti sociali. Allo stesso
tempolaleggeserveelasoluzio-
ne data a questo problema con
l’ordine del giorno Lombardi
sembra sia quella giusta». Il sot-
tosegretario ai Rapporti con il
Parlamento Elena Montecchi
sottolinea, invece, l’unanimità
dellamaggioranzasullavolontà
di mettere in calendario per
martedìilprovvedimento.

Mentre nella maggioranza
continuano i contatti per arri-
vare al voto definitivo, fuori dai
palazzi del Governo continua-
no le prese di posizione. Negati-
ve, anche dopo l’incontro col
ministro Salvi di lunedì, Con-
findustria: «Non siamocontrari
ad una legge sull’argomento -
precisa il vicepresidente degli

industriali Carlo Callieri - ma
così come sta uscendo dalla Ca-
mera è inaccettabile e non solo
per quanto riguarda il primo ar-
ticolo, cioè il problema delle
piccole imprese. Nella norma ci
sono infatti aspetti molto im-
portanti male impostati, incoe-
renti con l’accordo di luglio e
con il sistema di due livelli di
contrattazione che vanno cor-
retti». Callieri precisando di
aver ribadito al ministro del la-
voro «la nostra posizione» ha

aggiunto di non ritenere «così
procedendo si possa andare
avanti». Il giudizio di Confin-
dustria «resta completamente
negativo sul merito e non sul
principio». Critico con gli indu-
striali il segretario Cgil, Coffera-
ti: «Non c’è solo ostilità da parte
dellaConfindustria,mal’inten-
zionedicostruire un’ideaoppo-
sta alla nostra, cioè quella di
comprimere i costi e competere
nella globalizzazione solo con
questistrumenti».
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ROMA LaCortedeiContihaboc-
ciato l’accordo quadro sul telela-
voro nel pubblico impiego. La
decisione - secondo quanto han-
no riferito i sindacati - sarebbe
dovutaallamancanzadiunapre-
visione di spesa per gli investi-
mentinecessariallapartenzadel-
lo strumento. Una previsione -
affermano i sindacati - non fatti-
bileprimadisapereinchemisura
le singole amministrazioni deci-
deranno di utilizzare il telelavo-
ro. L’intesa raggiunta a luglio
avrebbe dovuto andare a regime
dopo due anni di sperimentazio-
neeprevedechesiano i lavorato-
ri a chiedere di passare al telela-
voro. In caso di eccesso di do-
mande valgono la disabilità, le
esigenze di cura di bambini con
meno di otto anni e la distanza
tra l’abitazione e il luogo di lavo-
ro. Il dipendente che sceglie il te-
lelavoro ha diritto - secondo l’in-
tesa - allo stesso trattamento re-
tributivo e normativo dei colle-
ghi che lavorano in ufficio. Le
speseper l’installazione dellapo-
stazione sono a carico dell’am-
ministrazionepubblica.

Il presidente dell’Aran, Carlo
dell’Aringa si è detto «sorpreso»
per la decisione della Corte. «La
spesa per le attrezzature necessa-
rie al telelavoro-haspiegatoDel-
l’Aringa - non può essere consi-
derataallastreguadiunaumento
contrattuale o di nuove assun-
zioni.Nonèuncosto,èunaspesa
perinvestimenti».

Per i sindacati si tratta di un
provvedimento«gravee inaccet-
tabile» perché «inficia di fatto la
contrattazione» e blocca il pro-
cesso per l’introduzione nel pub-

blico impiego di elementi di fles-
sibilità. «Il giudizio della Corte
sul telelavoro come un costo per
la pubblica amministrazione ri-
sultaincomprensibile»,diceilse-
gretario confederale della Cgil
Gianpaolo Patta. Sulla stessa li-
nea il segretario confederale del-
la Cisl Lia Ghisani e quello della
Uil Antonio Foccillo che defini-
scono «sconcertante» il provve-
dimento della Corte, in contrad-
dizioneconle suecontinue«pre-
diche»sullaflessibilità.

Tuttavia -haassicuratoilmini-
stro della Funzione pubblica An-
gelo Piazza - il governo intende
andare avanti per dare operativi-
tà all’accordo sul telelavoro nel
pubblico impiego superando
«l’intoppo»posto dalla Cortedei
Conti. Piazza ha precisato che il
contratto quadro «non prevede
costi aggiuntivi perché la scelta
diavviaresperimentazionisulte-
lelavoro è già prevista nell’ordi-
namento». «Attuare la riforma
della pubblica amministrazione
- hadichiarato il ministro - è dav-
verounpercorsoaostacoli.Ciso-
no continue difficoltà, rallenta-
menti e incomprensioni. Il go-
verno intende procedere con la
massima determinazione». Piaz-
za ha definito l’intesa bocciata
oggi dalla Corte una «novità im-
portante per le amministrazioni
e utile per i lavoratori. Non appe-
nasiconosceràl’esattanaturadei
rilievi della Corte - prosegue - il
dipartimento della Funzione
Pubblica darà mandato all’Aran
di esaminare le iniziative neces-
sarie per dare operatività all’ac-
cordo» che oltretutto non incide
sullesceltediinvestimento.

■ L’80%deglioperaieil78%de-
gli impiegaticredonoal«posto
fisso»,ancheacostodiretribu-
zioninonelevate. Ildatoemer-
gedaunaricercacondottaper
laCgildall’Abacussuuncam-
pionedi2milalavoratori in
LombardiaeinCampania.Ri-
spettoallaflessibilità, ilquadro
cambiatranordesud:sein
Lombardiavienepocoapprez-
zata,nelmezzogiornoil40%
delcampionesidichiaradispo-
stoaformedi lavoroprecario. Il
campionesidivideinvece
equamentesull’orariodilavo-
ro: il50%credechele35ore
sianoutilipercrearenuovaoc-
cupazione, l’altrametàpensa
esattamenteilcontrario.Trale
domandedelsondaggio,una
seriededicataall’Unionemo-
netaria: lamaggiorpartedegli
intervistatigiudicapositiva-
mentel’ingressodell’Italia in
Europa,esoloil2%sidichiara
impreparatosuquestoargo-
mento.Nell’ipotesidiunapiat-
taformadicontrattazioneeu-
ropea, ilcampionetornaadivi-
dersitranordesud:inLombar-
dia, laprimamateriachedo-
vrebbeessereoggettodicon-
trattazioneèl’ambiente(indi-
catadal60%),seguitodaoccu-
pazione(50%),cioètutela
socialeesalute.

Uliano Lucas
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Servizi pubblici locali, aumenta
il divario tra Centro-Nord e Sud

Lavoro temporaneo
in rapida crescita nel ’99

E l’Enel punta
ad accordi
con reti urbane

ROMA «L’Italia dei servizi pubbli-
ci locali cresce in modo diverso,
con un forte divario tra Centro-
Nord e Sud. Per questo lo stato de-
ve intervenire con dei finanzia-
menti, senza bloccare le aree più
avanzate». Èquantodichiaratoda
Bruno Soresina, vicepresidente
dellaCispel, laconfederazionena-
zionale dei servizi pubblici degli
enti locali, a margine del conve-
gno per la presentazione dell’an-
nuario anagrafico e dei dati eco-
nomici delle imprese associate.
Insomma, il Mezzogiorno resta
unbuconeroperiservizipubblici.
I servizi di acqua, trasporti, rifiuti,
gas, elettricità operano spesso al
Sud in condizioni di pesante arre-
tratezza. Su 170mila occupati nel
settore dei servizi pubblici locali
solopocopiùdi32mila(il19%)la-
vorano al Sud e su 3.700 miliardi
di investimenti annui per il com-
partonearrivanoalSudnonpiùdi
350, l’8,4%. Per superare questa
Italia a due velocità, secondo il
dossier Cispel, saranno necessari
investimenti di almeno 120mila
miliardi nel prossimo decennio
(12mila miliardi l’anno). «I risul-
tati di questi investimenti - spiega
Soresina-avrebberoenormirifles-
si indotti su sviluppo ed occupa-

zione». In uno studio compiuto
daCispeleNomismaèstatoanche
messo in evidenza la stretta corre-
lazione tra dotazione di reti e ser-
vizie livellodiattivitàeconomica.
A un indice di dotazione infra-
strutturale nel Centro-Nord di
118,9 e al Sud di 65,7 corrisponde
un analogo squilibrio per il pil per
abitante (117,9 al Centro-Nord e
69,7alSud).

Nel Sud poi i servizi essenziali
sono ancora gestiti per la maggior
parte in economia dal comune, la
forma più semplice di gestione: il
61% nel settore dell’acqua il
75,9% nel settore dei rifiuti. Tutto
il settore dei servizi pubblici locali
sta comunque attraversando una
fase «delicata» di passaggio. E un
graduale avvicinamento dei ren-
dimenti delle imprese a quelli di
mercato potrebbe aumentare il
valore delle attuali imprese di al-
meno il 6%, cioè di 6.000 miliardi
su un valore complessivo di
100.000 miliardi. Il fatturato del
’99 per il settoredei servizipubbli-
ci, secondo lo studio Cispel, è di
30mila miliardi di lire, ma il diva-
rio tra Centro-Nord e Sud è del
55%per la dotazione infrastruttu-
rale, pari al 59% del totale fattura-
to.

ROMA Nel primo semestre di
quest’anno i lavoratori tempo-
ranei in Italia sono stati 75.524
(12.748 dei quali, pari al 17%,
alla finedellamissionesonosta-
ti assunti a tempo pieno);
12.562.225 le ore lavorate;
14.347 imprese si sono avvalse
della legge 196, per il 13% per
coprire assetti produttivi non
previsti, per il 20 per sostituire
lavoratori assenti, per il 67 per
far fronte a punte produttive le-
gate a periodi con esigenze par-
ticolari.

A due anni dall’entrata in vi-
gore della legge, Adecco, società
leader in Italia nel settore del la-
voro temporaneo, ha organiz-
zato a Milano un convegno per
fare ilpuntosu questostrumen-
to principe della flessibilità e
della mobilità, anche in previ-
sionedellasuaannunciatarifor-
ma.

La fotografia della situazione
aggiornata allo scorso giugno è
stata realizzata in collaborazio-
ne con il Cesri della Luiss di Ro-
ma presieduto da Gino Giugni,
dal Cedri dell’Università Catto-
lica di Milano, e dall’Ismo, che
hanno anche intervistato sulle
attese per la riforma esperti (sin-

dacalisti e cattedratici) e mana-
gerdellemaggioriaziende.

Dei lavoratori temporanei
nel periodo gennaio-giugno, il
57% erano uomini, il 58 addetti
a mansioni manuali, il 73% del-
le aziende si trova nel nord e il
18 nel centro Italia, e i settori di
utilizzo sono per il 44% nell’in-
dustria meccanica e per il 22 nel
terziario. La durata media delle
missioni è stata di 166,3 ore e
l’impiego medio di lavoratori/
impresaèdi5,26.

Non tutti i lavoratori in afftto
ricorrono a questo strumento
perché sono disoccupati o sono
stati espulsi daiprocessi produt-
tivi: sono il 35,3% dai 19 ai 30
anni, il 40,4% dai 30 ai 39, il
28,3%dai40ai49,il23,3%oltre
i50.

■ L’Enelstatentandodifareac-
cordiconleaziendemunicipa-
lizzatepiùpiccoleepiùdeboli
perevitaredivendereleretidi
distribuzionenelleareeurbane
dovesitrovainconcorrenza
conunaaziendamunicipaliz-
zata. IlpresidentedellaCispele
presidentedell’AceadiRoma,
FulvioVento,confermalaten-
denzadell’Enelanonvoler
metteresulmercatoleretididi-
stribuzioneurbanadenunciata
dall’Authorityperl’energiaco-
medannosaperlaconcorren-
za.«L’Enelstaproponendoa
moltenostreaziende-spiega
Vento-alcunejoint-ventures.
Mafinoadora,nonostantei
molticontatti,èstatofirmato
solounprotocolloaParma».
Ventodenunciapoilafase«di
stallo»incuisitrovanoletratta-
tivetralegrandiaziendeelet-
trichediRomaeMilano.

ERRATA CORRIGE
L’articolo sulla Galileo di
Marghera, pubblicato su l’U-
nità di lunedì scorso, è usci-
to senza la firma dell’auto-
re, Raul Wittenberg. Ce ne
scusiamo con l’interessato e
con i lettori.


